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L'AUTONOMIA PROLETARIA QUALE SISTEMA DI POTERE. 

Dire che precisi legami uniscono l'esperienza nicaraguense al movimento rivo= 
luzionario italiano può sembrare pura retorica.Certo,nessuno può pensare di 
trasferire in altri climi politici e sociali un'esperienza per molti versi 
unica nello stesso contesto latinoamericano.Tuttavia la rivoluzione Sandinist: 
più di altre rivoluzioni recenti,contiene insegnamenti che hanno inequivoca 
attinenza con la nostra quotidianità di lotta e con i nostri possibili obietti 
vi.Consideriamo anzitutto l'assetto politico scaturito dall'insurrezione del 
luglio 1979.Ai massimi livelli,organi di governo sono,accanto ai vari ministe 


rii 
LA GIUNTA RIVOLUZIONARIA, composta di tre membri per ognuna delle tre correnti 
in cui era suddiviso il Fronte Sandinista prima della rivoluzione ("'Tendencia 


Insurreccional":Daniel Ortega,Humberto Ortega,Victor Tirado; "Guerra Popular 
prolungada":Tomas Borge,Bayardo Arce,Henry Ruiz;'Tendencia Proletaria":Carlos 
\Nufiez,Jaime Wheelock,Luis Carrion).La giunta ha il compito di sorvegliare la 
[Ptespinizione del. paese, di adottare le misure urgentinecessarie e di curare 
l'applicazione delle decisioni prese da altri organi dello Stato. 

IL CONSIGLIO DI STATO,composto di 48 membri in rappresentanza dei Comitati di 
Difesa Sandinisti,del FSLN,dei partiti politici,dei sindacati,dell'Associazio 
|Ine delle Donne, del clero,delle minoranze etniche e dell'impresa privata.Ha 
\compiti legislativi al pari di un qualsiasi parlamento-se non fosse che,a 

IA Lrre renza dei parlamenti occidentali,le forze sociali vi prevalgono sulle 
forze politiche. 

Quest'ultimo dettaglio già lascia intuire che siamo lontani da un modello di 
democrazia formale,in cui ogni tre o quattro anni il cittadino è chiamato ad 
eleggere personaggi che agiranno del tutto al di fuori del suo controllo,subo} 
dinati solo alle segreterie dei rispettivi partiti.Ma non siamo nemmeno in 
presenza di un burocratico sistema di "socialismo reale".Esistono infatti 
ulteriori organi che rappresentano il fondamentale,decisivo elemento di origi 
nalità del modello nicaraguense: 

I COMITATI DI DIFESA SANDINISTI.Comprendono 450.000 isritti e posseggono la 
più folta rappresentanza nel Consiglio di Stato (9 delegati,contro i 6 del 
FSLN).Articolati per via e per rione,costituiscono una forma di potere popola 
re capillare del tutto sconosciuta alle burocrazie deel'Est europeo. 
Struttura di base dei CDS sono le assemblee di strada e di quartiere.Compito 
dei Comitati è esercitare un controllo diretto sui pubblici funzionari e sui 
responsabili politici,collaborare alla difesa,provvedere alla vigilanza, 
distribuire gli alimenti a seconda delle necessità,elevare la coscienza poli 
tica dei componenti e di tutti i proletari ,partecipare alle scelte governati= 
ve,curare l'alfabetizzazione e la tutela della salute,disporre lavori pubbli= 
ci,dialogare con i vari ministeri. 

Si comprende come nessuna scelta fondamentale possa essere adottata senza dl: 
consenso dei CDS.Lo stesso vale per l'amministrazionej;ogni 15 giorni,i fun= 
zionari locali sono chiamati a rendere conto all'assemblea dei cittadini del 
loro operato, ad ascoltarne le eventuali lagnanze ed a rispondere di persona 
dei propi errori.La burocrazia non costituisce quindi un corpo separato e pri 
vilegiato,bensì un semplice strumento sottoposto al costante controllo della 
colettività.Ma nemmeno la Giun!.: Sandinista è onnipotente;in occasione dei 
raduni pubblici,i nove comandanti della Rivoluzione cono comunemente apostro= 
fati dalla folla,cui devono illustrare le propie decisioni e da cui devono re 
cepire consigli e commenti.Idem per i quadri del FSLN e della Juventud Sandi= 
nista,sottoposti alla sorveglianza dei CDS e delle istanze superiori ed in= 


feriori del Fronte. 
In altri termini,l'intera vita politico-sociale nicaraguense è dominata dalle 
assemblee di base del proletariato,che in forma noi mediata guidano e control 
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lano il processo di tansizione in ogni sua fase.Ma l'esercizio del potere 
proletario si estende anche alla sfera militare; accanto all'esercito Popolare 
Sandinista, formato dopo la rivoluzione con i migliori quadri guerriglieri ed 
oggi ampliato con l'introduzione del servizio militare obbligatorio (inteso 
quale scuola di educazione politica su larga scala), operano infatti le Mili= 
zie Popolari Sandiniste (MPS) ,formate da volontari di ogni sesso ed età pronti 
a difendere con le armi in pugno la nuova società post-insurrezionale.L'arma= 
mento e i compiti difensivi non sono dunque riservati ad una ELITE separata 
dalla società civile.E4 l'intero proletariato ad essere armato, consolidando 
col più convincente degli argomenti-l'esercizio dir-tto della forza- la propiej 
egemonia complessiva. È 

I risultati sono sotto gli occhi di tutti. Le ripetute incursioni di controri-| 
voluzionari addestrati dalla CIA non hanno nemmeno scalfito la solida compat- 
tezza della rivoluzione nicaraguense, nè il nemico interno - che pure dispone | 
di organi di stampa; di libertà di propaganda e di organizzazione, ecc. 7 ani 
riuscito ad incrinare il profondo consenso che circonda 1l'FSLN. Proprio la Mil 
lizia Sandinista, più che l'esercito (cui sono conservati i compiti che richi 
dono maggiore specializzazione tecnica), hà infatti inferto i più duri colpi 
alle bande somoziste. Queste ultime contano oltre 2.000 caduti e centinaia di 
disertori. Il proletariato in armi si è rivelato un muro invalicabile. 

Da quanto detto finora appare chiara l'inconsistenza delle vuote chiacchiere 
in cui sono specializzati gli opportunisti di ogni risma - dai liberal-pacifi 
sti che si pretendono rivoluzionari, ai politicanti di mestiere, a coloro che 
appoggiano qualsiasi rivoluzione purchè disti migliaia di chilometri. Il Nica 
ragua rappresenta un modello non perchè possiede strutture simili a quelle di 
una qualsiasi democrazia occidentale. Al contrario. Le forme di governo nica, 
raguensi rappresentano la negazione stessa della democrazia borghese, l'anti. 
tesi precisa e radicale allo squallido gioco parlamentare. LO stesso si può 
dire per l'interessata esaltazione del pluralismo, dell'economia mista, ecc. ji 
tanto cara a chi invoca strumentalmente una "libertà" priva di contenuti di 
classe (ecioè, in pratica, la perpetuazione dello status quo sociale). La de: 
mocrazia del Nicaragua è classista fino in fondo - è esercizio costante e ar 
mato del potere da parte del proletariato. 

L'assenza di forme repressive, l'abolizione della pena di morte e dell'erga- 
stolo,, le carceri di tipo "svedese" si giustificano nel quadro del pieno con 
trollo sociale e politico che i proletari esercitano in ogni settore della V 
ta civile; privando la borghesia di ogni pericolosità e di ogni capacità di 
azione. A ben guardare; si tratta di un ritorno al concetto originario, marx 
no, di dittatura del proletariato. Il fatto che in Nicaragua la dittatura p} 
letaria coincida con il massimo di libertà possibile dimostra che sono le cl 
si subalterne in prima persona (e cioè la maggioranza) ad esercitarla, e n° 
ristrette élites costrette a dominare con pugno di ferro una, popolazione (C15) 
E! in questo contesto, e solo in questo, che trova ragione la permanenza di| 
na economia privata relativamente estesa (ma oramai largamente sovrastata dd 
settori statale e cooperativo). Nessuna rivoluzione, dalla Comune in poi, hé 
potuto abolire la proprietà privata da un istante all'altro. Quel che conta 
che il tessuto delle imprese capitalistiche sia avviluppato nelle maglie st 
tissime del potere proletario, che ne restringono progressivamente il peso 
strappandò ad essso ogni capacità decisionale. In altre parole, al cuore de 
processo pivoluzionario non c'è il semplice trasferimento della proprietà d 
mezzi di riproduzione dalla borghesia allo stato. C'è invece l'organizzazio) 
e l'articolazione capillare dell'autonomia proletaria, tramite saldi organi 
smi di controllo e di autogoverno preposti a sorvegliare la transizione- Pr 
prio questo rappresenta il Nicaragua: l'autonomia proletaria eretta a siste 
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di potere. La stessa definizione ci aiuta a comprendere quanto l'esperienza 
sandinista riguardi da vicino la nostra storia, il nostro presente e il no- 
stro futuro. 


UNO STATO IN ESTINZIONE 

Da quanto si è detto appare ‘evidente come il sistema nicaraguense rappresenti 

un modello statuale sui generis. Anzi, non si tratta nemmeno di uno Stato nel- 

l'eccezione piena del termine. L'autonomia del proletariato, elevata a forma 

di governo, non si dà infatti quale Stato, ma come distruzione graduale della 

macchina statale. La cosa può stupire (e stupirebbe forse gli stessi nicara- 

guensi, alieni dalle definizioni ideologiche). Ma si considerino i connotati 
salienti che Marx, ne "La Guerra Civile in Francia", individuava nella Comune 

di Parigi, consentendogli di identificare in essa una forma antitetica all'or- 

ganizzazione statale moderna: | 

- Uso costante del suffragio diretto in opposizione agli stanchi cerimoniali 
elettoralistici e parlamentari. 

- Sostituzione dell'eserci!o permanente con milizie proletarie. 

- Revocabilità e responsabilità dei funzionari pubblici, sottoposti al control- 

. lo comunitario. 

- Spogliazione della polizia, resa mero strumento del potere popolare, da ogni 
attribuzione politica. 

- Costituzione su scala nazionale di istanze assembleari di autogoverno, fino 
a restituire alla società le funzioni usurpate da un'autorità politica in 
posizione predominante. 

Nessuna di queste condizioni è verificabile nei paesi cosiddetti a "socialismo 

reale". In Nicaragua sono verificabili tutte. Si applicano allora alla rivo- 

luzione sandinista le considerazioni svolte da Lenin in riferimento alla Co- 
mune e all'interpretazione fornitane da Marx: 

"Da borghese che era, la democrazia, realizzata quanto più pienamente e con- 
seguentemente è possibile pensarlo, è diventata proletaria; lo Stato (=forza 
speciale destinata a opprimere una classe determinata) si è trasformato in qual 
che cosa che non è più propiamente uno Stato. La necessità di reprimere la 
borghesia e di spezzarne la resistenza permane. 

(...) Ma qui l'organo, di repressione è la maggioranza della popolazione e non 
più la minoranza, come era sempre stato nel regime della schiavitù, del servag- 
gio e della schiavitù salariata. E dal momento che è la maggioranza stessa del 
popolo che reprime i suoi oppressori, non c'è più bisogno di una "forza specia- 
le" di repressione! In questo senso lo Stato comincia ad estinguersi. Invece 
delle istituzioni speciali di una minoranza privilegiata (funzionari privile- 
giati, capi dell'esercito permanente),la maggioranza stessa può compiere di- 
rettamente le loro funzioni, e guanto più il popolo stesso assume..le funzioni 
del potere statale, tanto meno si farà sentire la necessità di questo potere". 
Uno Stato in estinzione, dunque, quale forza coercitiva e repressiva; ma sen- 
za gli sbocchi decentralizzatori e disgregatori contemplati dall'anarchismo, 
bensì con fine costituito dalla ricomposizione, tutta marxiana, del politico 
e del sociale nel corpo stesso della società. Questa è la sostanza ultima, stra 
tegica, dell'autonomia proletaria; ‘questa è anche la sua tattica, il suo meto- 
do di lotta. Corrodere quotidianamente le prerogative della società politica 
per trasferirla alla società civile, al proletariato reso soggetto autonomo e 
non più eterorappresentabile. Marx, ne "La questione ebraica", è su questo 
punto categorico: 

"Solo quando il reale uomo individuale raccoglie in sè il cittadino astratto, 
e come uomo individuale è divenuto ente sociale nella sua vita empirica, nel 
suo lavoro individuale, nei suoi rapporti individuali; solo quando l'uomo ha 
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riconosciute e organizzate come forze sociali le sue'forces propres!' e perciò 


non scinde più la forza sociale in forma di forza politica; solo allora si 
compie l'emancipazione umana!'. 

I CDS, che già esistevano sotto Somoza col nome di Comitati di Difesa Civica; 
i soviet prima e dopo il 1905 e il 1917, le sezioni popolari prima e durante 
la Comune di Parigi sono altrettanti esempi del sociaie che si assume in pri- 
ma persona compiti politici, della sovrastruttura che si dissolve nella strut 
tura - spezzando così un apparato statale che sulla divisione delle funzioni” 
fonda la propria esistenza. Naturalmente non si tratta di un evento istanta- 
neo, ma di un processo schematizzabile in fasi: 

1) La separazione. Il proletariato, riconoscendosi quale soggetto dotato di 
autonomia (secondo percorsi nè spontanei nè indotti, ma collegati all'emerge- 
re di una soggettività in forma di avanguardia), riconosce nel contempo la 
propria estraneità allo Stato, negandosi sia alla rappresentanza che alla con 
trattazione. La pretesa statale di essere proiezione dei voleri e sintesi de- 
gli interessi della totalità dei cittadini naufraga sullo scoglio del rifiuto 
muto e ostinato di consenso, che svela il legame organico dello Stato con una 
sola classe e la sua separatezza dalla società civile. 

2) La scissione. Individuata anche sul piano soggettivo la propria esistenza 
quale forza autonoma, il proletariato si pone il problema dell'autogoverno, e 
cioè della riconquista sociale delle funzioni politiche. Abbandonata a se ste 
sa la macchina statale, ormai non definibile altrimenti che come macchina, gl 
organismi proletari si fanno quindi progressivamente carico di compiti orga- 
nizzativi, amministrativi, dell'esercizio della giustizia, ecc. Si sviluppa 
lentamente una controsocietà, sulle prime invisibile a chi non vi appartiene, 
in cui i comitati territoriali, di quartiere, di rione, di zona assorbono e 
gestiscono, fondendole tra loro, le tre articolazioni tradizionali del potere 
borghese - legislativa, esecutiva e giudiziaria. Siamo, è chiaro, ancora in fa 
se prerivoluzionaria, ma il profilo della dittatura del proletariato si diseg 
con inequivocabile precisione. Momento supremo di questa crescita è il duali- 
smo di poteri, e cioè il manifestarsi dell'autonomia proletaria organizzata 
come Stato nello Stato - 0, per meglio dire, come antistato contro lo Stato. 

3) La rottura. La maturità delle forze di classe, misurabile sull'estensione 
del contropotere proletario, sfocia necessariamente nell'insurrezione. Non ch 
l'uso della forza si manifesti solo in questo istante. Esso accompagna ogni f 
se dell'intero processo, con stadi più o meno intensi a seconda delle necessi 
tà e delle opportunità. La rottura insurrezionale è qualcosa di pit. E" dl me 

ento in cui il vuoto involucro statale, eroso dal contropotere, viene conqui 
stato dal proletariato non per essere gestito, ma per essere distrutto. Allo= 
ra la controsocietà esce alla luce del sole in forma di socielèà» assorbendo 

e diffondendo al proprio interno le residue funzioni dello Stato. Allora il 
politico si dissolve nel sociale, aprendo la via alla estinzione dello Stato 
in quanto apparato repressivo. 
secondo la definizione datane da Marx e Engels nel "Manifesto", "il potere po 
litico, nel senso vero e proprio della parola, non è se non il potere organiz. 
zato di una classe per l'oppressione di un altra! Che cosa è dunque la ditta- 
tura del proletariato, se non la sussunzione del politico al sociale, la diss 
luzione dello Stato nella società, il trasferimento del potere al proletariat< 
organizzato per l'oppressione della borghesia? Passando dalla minoranza alla 
maggioranza, incarnandosi nella dittatura della seconda sulla prima, il potez 
re politico si estingue facendosi globale. Questa è la democrazia diretta. 
questa è l'autonomia proletaria eretta a sistema. Questo è il senso ultimo di 


Contropotere. 
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Non è un discorso astratto; ognuna delle fasi elencate corrisponde ad:uf=mo- 
mento preciso della rivoluzione nicaraguense. La SEPARAZIONE, con la nascita 
dell'FSLN, l'abbandeno del terreno politico e contrattuale prediletto dal PC 
del Nicaragua, la progressiva presa di coscienza delle masse subalterne urba- 
ne ed agricole, il rifiuto a legittimare col voto, con richiesta di amnistia 
o con vani progetti di democratizzazione lo Stato somozista. La scissione, 
con la creazione di aree liberate nelle campagne, la costruzione di organi di 
autogoverno, l'autoamministrazione dei quartieri popolari urbani, l'esercizio 
diretto della giustizia proletaria, il reclutamento capillare dell'esercito 
guerrigliero, la nascita dei Comitati di Difesa Civica. La rottura, con l'in- 
\ surrezione del 19 luglio, lo smantellamento della macchina burocratica, la dis 
| soluzione dell'armata somozista, la costituzione delle cooperative, la trasfor 
mazione dei CDC in CDS, la formazione delle milizie popolari, la condensazione 
\di associazioni di giovani e di donne, la demolizione dell'ex parlamento per 
far luogo al coordinamento democratico su scala nazionale delle forze sociali. 
questo punto, non vi è chi non veda come il modello Nicaragua ci tocchi da 
icino con grande rammarico degli opportunisti si tratta infatti di un model- 
o esportabile. : 
CONTROPOTERE E TRANSIZIONE 
na cosa dovrebbe apparire chiara; nella rivoluzione sandinista la transizione 
inizia prima della vittoria nel corso stesso della lotta. Ponendosi come cerni 
bra tra tattica e strategia, le "aree liberate" ed i loro organismi di autogo- 
Verno (comitati di villaggio e di quartiere, comitati di difesa civica, consi- 
gli territoriali) non solo prefigurano la società futura, ma sono la società 
futura nel suo farsi. L'insurrezione del 19 luglio 1979 è in un certo senso 
una formalità, la sanzione ultima di una realtà già esistente. L'FSLN; in un 
lavoro paziente durato oltre un decennio, ha già fatto dei bafrios urbani e 
\ dei villaggi rurali altrettante repubbliche proletarie, pronte a tramutarsi 
nelle strutture di governo della società post-rivoluzionaria. 
Allorchè, nel giugno 1979, l'esercito somozista attacca il barrio orientale 
\di Managua, è l'intera popolazione del quartiere che, con armi di fortuna, re- 
siste per tredici giorni e che quindi defluisce interamente, in una silenziosa 
harcia notturna, alla ricerca dellle colonne dell'FSLN operanti nelle campagne. 
1 tormentoso esodo di seimila tra uomini,donne, vecchi e bambini, protetti da 
oche centinaia di guerriglieri ed inseguiti da forze decise al massacro, di- 
ostra l'organicità, la potenza, la determinazione della controsocietà che i 
andinisti hanno edificato. Una intera comunità si sottrae compatta allo Sta- 
o, raggiunge le "zone liberate",rimaste intatte, ritempra in esse le proprie 
lorze; quindi compie il cammino inverso, torna a Managua, travolge le forze ne 
iche, impone se stessa come governo. Ma quel governo esisteva già. Da anni. 
1 contropotere, quale prodotto della soggettività proletaria giunta a matura- 
ione, quale separazione totale dallo Stato; nasce dunque nel corso della lot- 
a. E' esso stesso strumento di lotta; il Nicaragua non è in questo senso un 
sempio isolato. Prendiamo il Salvador; nelle zone controllate dal Fronte Fa- 
‘abundo Martì opera il Potere Popolare Locale (PPL), e cioè la rete fittissima 
REI assemblee di base che eleggono direttivi di strada o di quartiere arti- 
colati in sette dicasteri (difesa, produzione, salute, educazione, giustizia, 
propaganda e agitazione). Da notare che la stessa struttura si riscontra anche 
in aree in apparenza controllate dall'esercito salvadoregno e dotate di arti- 
fasozioni "legali" del potere statale. L'autonomia proletaria si dà quale le- 
alità effettiva, che non convive con la legalità statale, ma si sovrappone ad 
ssa restringendone progressivam-nte gli spazi. L'esito è uno scon volgimento 
otale degli schemi di derivazione terzinternazionalista, e un ritorno al Marx 
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della CRITICA DEL PROGRAMMA DI GOTHA: "Tra' la società capitalistica e la soci: 
tà comunista vi è il periodo della trasformazione rivoluzionaria dell'una nel 
l'altra. Ad esso corrisponde anche un periodo politico transitorio, il cui 
Stato non può essere altro che la dittatura rivoluzionaria del proletariato". 
Parole mille volte fraintese eppure chiarissime. La dittatura del proletariat 
si colloca non in epoca successiva al crollo della formazione economica capit 
listica; ma nella fase della sua trasformazione ad opera delle forze rivoluzi‘ 
narie. Quando, cioè, il comunismo non esiste ancora ed il capitalismo non è 
stato ancora cancellato - ma viene obbligato a modificarsi dai lacci sempre pi 
stretti tesigli attorno dal potere proletario. Nè deve suscitare equivoci l'in 
piego della parola "Stato", che Marx, in tutto il capitolo da cui è tratto il 
passo citato, usa nel duplice senso di "funzioni sociali" ereditate dallo Sta. 
to borghese, se riferita al potere rivoluzionario, e di "macchina del governo! 
‘organismo a sè, separato dalla società in seguito a una divisione del lavoro' 
se riferita allo Stato borghese. Il potere!proletario eredita dall'apparato si 
tale della borghesia la funzione repressiva nei confronti della classe nemica 
e ciò quando ancora sussiste il capitalismo costretto alla trasformazione (fi 
no ad assumere forme socialiste") dalla ferrea morsa delle forze antagoniste. 
Si fa cioè Stato nello Stato (ma, trattandosi di dittatura proletaria, in cui 
le funzioni politiche sono acquisite dall'intera s. :ietà, già si tratta di un 
Stato in estinzione, di un antistato) prima ancora della vittoria definitiva 
sull'avversario, prima ancora della rottura: nella fase più alta della scissic 
ne, il dualismo di potere. La transizione si colloca a cavallo tra questo sta 
dio e l'elevazione dell'autonomia proletaria a forma di governo, nella societ: 
post-rivoluzionaria. 

Ciò vale, come si è visto,sia per il Nicaragua che per il Salvador; ma si po- 
trebbero citare anche le rivoluzioni africane (Angola, Guinea Bissau, Capover 
de, Mozambico), in cui le aree liberate dalla guerriglia danno forma a societ: 
organiche, laddove un tempo non esistevano!che etnie in conflitto. Sarebbe pe 
rò un errore limitare, in perfetto stile opportunista, la nostra visuale al 


Terzo Mondo. La tematica delle "aree liberate", del contropotere, del dominio 
proletario che si estende nel cuore del nemico è universalmente generalizzabi- 
le. La "Comune di Armagh", la "Repubblica di Bogside", la "Libera Derry" ne so 


no una dimostrazione eloquente. Così come l'esperienza dei ghetti neri statu- 
nitensi, agli inizi degli anni '70 (Col Sangue Agli Occhi, di George Jackson, 
costituisce un autentico trattato sul contropotere). La grande lezione della 
recente fase storica è che non può esistere lotta rivoluzionaria che non mo- 
delli la tattica sulla strategia, che cioè'non articoli nel suo percorso un 
contropotere speculare alla società per cui si batte. Proprio l'aver trascura- 
to questo dato ha condannato molte esperienze armate, sia latinoamericane che 
europee, a risolversi in incandescenti bagliori privi di tracce durature. Co- 
sì come ha prodotto regimi rivoluzionari "Socialisti" dediti al sistematico 
soffocamento di ogni istanza di democrazia':diretta. 

Ma nemmeno la costruzione del contropotere'è operazione istantanea, bensì un 
progetto articolato in fasi, così sommariamente sintetizzabili: 

1) ACCUMULAZIONE DI FORZE.L'avanguardia proletaria promuove la presa di co- 
scienza e l'autoriconoscimento delle classi subalterne tramite la propaganda, 
l'agitazione, la mobilitazione, la graduale riappropiazione di spazi politici 
autonomi, la proposta di nuove forme di socialità, la creazione di reti di co- 
municazioni antagonista che valorizzino la ritrovata soggettività proletaria. | 

2) ARTICOLAZIONE ORGANIZZATIVA CAOILLARE. Il consenso che circonda l'avangua! 
dia si solidifica nella moltiplicazione territoriale di organismi di ricomposi! 
zione e di dibattito che si assumono in prima persona la socializzaione delle 
idee, delle discussioni e dei momenti di lotta. Il processo è completo quando 
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ogni aggregazione proletaria di rilievo vede operanti al proprio interno orga- 
nismi di massa divenuti essi stessi avanguardia. La loro funzione è anche auto 
pedagogica. Incoraggiando il confronto e il pluralismo decisionale, essi adde- 
strano i proletari all'autogoverno - rendendoli, da esecutori, elaboratori co-+ 
scienti e attivi della linea strategica complessiva. 

3) CREAZIONE DI INFRASTRUTTURE. Il radicamento degli organismi di massa deter 
mina il salto dall'autogoverno :il governo del territorio. Quale sia la forza 
apparente dell'avversario, ogni momento fondamentale della vita comunitaria 
| passa attraverso il vaglio delle assemblee ‘di base, che ne determinano gli in- 
dirizzi. Qui l'avanguardia non è più solo forza promotrice, ma forza unifican- 
te. E' infatti il potere popolare che direttamente si fa carico delle due fon- 
\damentali funzioni dello Stato: funzione repressiva (ora attuata da tutto na 
loroletariato nei confronti della controrivoluzione) e funzione economica (de- 
terminando, attraverso i comitati operai, gli organi di distribuzione e le as- 

emblee di controllo, le finalità produttive ed il livello dei prezzi). E' in 
questo stadio che il potere proletario inizia a dar vita a proprie infrastrut- 
ture: scuole, cliniche, mercati, laboratori artigianali, unità di produzione. 
papprima embrionali, condensano in un secondo tempo tutta la vita economica e 
Sociale delle comunità. 

4) COORDINAMENTO GEOGRAFICO DELLE ESPERIENZE DI AUTOGOVERNO. L'unificazione 
dei poteri popolari locali, attraverso forme di rappresentanze regionali, con- 
duce alla creazione di "aree liberate" o di zone contese, a seconda che l'avve 
sario mantenga o meno una propria presenza sul territorio. A questo punto la 
[rottura rivoluzionaria è all'ordine del giorno, la transizione è aperta, la co 
trosocietà può farsi società, la nuova struttura di potere è già costituita. 
Gli sviluppi ulteriori dipendono unicamente dai rapporti di forza, in quanto 


la politica ha ceduto il posto alla tecnica. 


Uno schema tutto teorico? Niente affatto. Tornando all'esperienza nicaraguen- 
se, la prima fase corrisponde alle forme di agitazione del nucleo originario 
dell'FSLN, alla propaganda armata della metà degli anni sessanta, alla crea- 

\ zione delle reti di. comunicazione, all'offensiva culturale tesa a, rinverdire 
\la memoria di Sandino. La seconda coincide con la ramificazione del Fronte, 
con la costituzione di articolazioni locali, con il consolidamento del Movi- 
miento Pueblo Unido nelle principali città; col radicamento della Tendencia 
Proletaria nelle fabbriche, della Guerra Popular Prolungada nelle campagne e 
nei barrios urbani, della Tendencia Insurreccionàl tra gli studenti. La terza 
fase vede invece la guerriglia amministrare villaggi, dar vita a cooperative 
agricole, formare assemblee popolari, esercitare la giustizia, istituire scuo- 
le, promuovere i Comitati di Difesa Civica, creare consigli di quartiere. La 
quarta fase è caratterizzata infine dalla liberazione di città (Leon, Estelì) 
e di intere porzioni di territorio, dall'accerchiamento progressivo della ca- 
pitale, dalla cacciata dell'esercito dai quartieri popolari, dall'insurrezio- 
ne risolutiva. Da notare che in ognuno di questi momenti la lotta armata è 
strumentale alla crescita del potere popolare e da essa condizionata, e non 
viceversa. Qui risiede il salto di qualità:rispetto alle esperienze "fochiste' 
della fine degli anni sessanta e dei primi. anni settanta, sfociate nell'annier 
tamento dei Tupamaros uruguayani, dell'ELN boliviano, delle FAIN colombiane, 
e così via. 

Come si è accennato, lo schema descritto non si applica al solo Nicaragua. Da! 
Salvador al Mozambico, dai Paesi Baschi all'Irlanda, fino ai ghetti delle me- 
tripoli statunitensi, troviamo progetti rivoluzionari sostanzialmente analo- 
ghi, pur con i dovuti adattamenti alle rispettive situazioni economiche e so0- 
ta, in'qual 
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siasi paese, deve oggi necessariamente tener conto delle indicazioni di mas- 
sima espresse dal "modello Nicaragua e dagli altri analoghi. 


L'EMERGENZA DEL PROLETARIATO MARGINALE. 

L'asserzione richiede ulteriori specificazioni. Se su scala mondiale si affer- 
ma un paradigma rivoluzionario fondato sull'espansione territoriale del contro 
potere non è certo un caso. Il fenomeno indica, con sintomatologia inequivoca, 
il declino irreversibile di modelli di conquista del potere rimasti in vigore 
per decenni - insurrezionalismo, guerra frontale o di posizione (in senso gram 
sciano), "fochismo", consiliarismo operaio. Declino che coincide con decisive 
trasformazioni nel corpo della classe, agenti, con forme e tempi ovviamente di 
versi, a livello internazionale. 

Chiave di queste ultime è il passaggio dalla meccanizzazione semplice all'auto 
mazione, con conseguente scissione tra accumulazione dei beni e tempo necessa- 
ri per produrli. Il risultato è una riduzione della forza-lavoro socialmente 
necessaria, tanto nelle metropoli che nelle aree periferiche e dipendenti del 
capitalismo. Ciò significa che, essendo lo 'Isviluppo produttivo affidato a mez- 
zi interamente tecnici, una quota crescente di manodopera perde qualsiasi pos- 
sibilità di essere integrata o reintegrata nella produzione, venendo a costi- 
tuire un consistente proletariato in posizione stabilmente marginale. 
Concorrono ad allargare tale formazione sociale parzialmente inedita ( non rap 
presentando più un "esercito industriale di riserva", reincorporabile in fab- 
‘brica nelle fasi alte del ciclo) altri due 'fenomeni, riconducibili, in forma 
meno mediata dell'automazione, all'ondata mondiale di lotte della fine degli 
anni sessanta. Il primo è l'adozione generalizzata di misure recessive e de- 
flazionistiche, dettate dall'esigenza di contenere l'inflazione e di indebo- 
lire la composizione operaia di fabbrica. Il secondo è il decentramento della 
produzione, sia all'interno dei singoli paesi capitalistico evoluti, che da 
questi ai paesi dipendenti. Ne scaturisce un processo a cascata, così descri- 
vibile in sintesi: ! 
1) Nelle metropoli del capitalismo il settore industriale tende a scindersi 
in due sottosettori, di cui uno rappresentato dalle aziende tecnologicamente 
avanzate, e il secondo da quelle che ancora non hanno accesso all'automazio- 
ne. La riduzione della forza-lavoro nelle prime non può essere compensata da 
un aumento nelle seconde.Queste ultime,infatti, colpite dalla deflazione sta- 
tale (affidata all'aumento dei tassi di sconto) e dalla difficoltà nel reggere 
la concorrenza dell'altro settore, tendono a contrarre gli investimenti ed in 
generale a ridurre i costi. Cosa che fanno mantenendo in fabbrica solo le pro; 
duziohi più qualificate, e decentrando le altre ad imprese minori (sia naziona 
li che estere). Ne risulta una rivalutazione delle piccole imprese e delle a- 
ziende artigianali; solo che il lavoro che !queste offrono è lavoro precario, 
dato che il ritmo della produzione è dettato dalle imprese committenti (ed è 
perciò discontinuo) e che, trattandosi di lavorazioni dequalificate, il mini- 
mo salto tecnologico può comprometterne la ‘concorrenzialità. L'effeto è intui- 
bile. Si forma una stabile massa di esclusi dalla produzione, costretta a cer- 
care occasioni di lavoro squalificato e precario a ioro volta in progressiva 
contrazione. Nè è ipotizzabile un riassorbimento produttivo, dato che ogni 
progresso tecnologico riduce la richiesta di forza-lavoro. Dove non sopperi- 
sce il terziario privato o statale ( lacui espandibilità è limitata) si con- 
densa un esercito che non è più industriale nè di riserva, ma è formato da 


puri e semplici marginali. 

2) Nei paesi dipendenti, o nelle aree periferiche dell'Occidente, gli effet- 
ti sono parzialmente analoghi. In primo luogo, la contrazione del lavoro vi- 
vo nelle aziende ad alto sviluppo tecnico investe le loro succursali decen- 
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/ trate, escludendo manodopera. Ciò anche in quanto, a differenza del decentrae 
mento interno, il decentramento estero investe spesso le lavorazioni più qual 
| ficate, e quindi più direttamente toccate dall'automazione. In secondo luogo, 
il mercato che esse alimentano è prevalentemente quello del lavoro precario, 
data la loro posizione instabile nell'economia mondiale e l'interesse ad effe 
tuare investimenti all'estero solo finchè vi è convenienza sul piano dei co- 
sti della manodopera. In terzo luogo, le imprese autonome dei paesi dipenden- 


ti, per lo più dedite all'esportazione di beni di consumo e di materie prime, 
urtano contro la recessione imperante nella metropoli capitalistica. Le espor 
zioni dunque si riducono, e con esse la forza-lavoro occupata, dato che non 
vi è un mercato interno di dimensioni tali da poter assorbire la produzione 
eccedente. Ciò provoca altresì la caduta dei prezzi delle materie prime, sco- 
raggiando gli investimenti e la richiesta di forza-lavoro - cui concorrono 
gli ultimatum ricattatori del Fondo Monetario Internazionale, che impongono 
anche alla periferia l'adozione di politiche deflazionistiche, onde allentare 
la competizione dei prodotti locali con quelli dei centri capitalistici. Sen- 
za contare che nelle aree dipendenti la marginalità è stratificazione storica 
e che i poli industriali sono geograficamente circoscritti. 

Si potrebbe continuare. Quel che appare chiaro è che, su scala globale, l'are 
della marginalità è in vertiginosa espansione a scapito della compattezza del 
la classe operaia industriale. Logico allora che, nel momento in cui il prole 
tariato genèrico:cresce a spese del proletariato di fabbrica, gli schemi di 
rivoluzione debbano mutare. Teatro di lotta e di ricomposizione non è più so- 
lo l'azienda, ma il territorio; nemico diretto non è più solo il padrone, ma 
lo Stato e l'intero sistema. Per la prima volta, i paradigmi rivoluzionari, e- 
laborati in paesi del Terzo Mondo, tradizionalmente connotati dal prevalere 
di una marginalità strutturale, rivelano attinenza (fatti gli opportuni dis- 
tinguo) con la nuova composizione del proletariato metropolitano. Qui, e non 
in una generica solidarietà, è la radice del nostro internazionalismo. Tanto 
più oggi, che la caduta della domanda nei paesi capitalistici (dovuta proprio 
alla marginalizzazione di interi segmenti di proletariato) tende a rilanciare 
l'imperialismo, e dunque tensioni di guerra, quale strumento di conquista di 
uovi mercati. 


Come si vede,il Nicaragua è meno lontano di quanto comunemente si pensi. ‘Si 
tratta non di scimiottarne il modello (impresa idiota ben lontana dalla men- 

e di chi ha steso queste note), ma di distillarne gli insegnamenti di portat: 
generale, verificandone il nesso con una composizione politica e di classe in 
ia di trasformazione. Si tratta altresì di esprimere moduli inediti di aggre- 
azione territoriale, applicandoli a spicchi di realtà magari limitati, ma in 


grado di fungere a loro volta da modello. 


Dal "modello Nicaragua" al "modello Italia". Fcco un terreno costruttivo su 
ui lavorare. 


